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Sbloccata la vertenza tranvieri 
Aerei: oggi si vola regolarmente 

i * 

; Nel pomeriggio al ministero del Lavoro riprendono le trattative con le aziende 
' di trasporto - Gli impegni di Scotti - Incontro con Preti per l'aviazione civile 

ROMA — Il ministro del la
voro Scotti ha preso ieri con 
i sindacati e con le aziende, 
ricevuti separatamente, un 
impegno preciso: le trattati
ve per il nuovo contratto de
gli autoferrotranvieri ripren
deranno, con la sua media
zione, nel pomeriggio e an
dranno avanti ad oltranza, o 
comunque, a ritmo serrato fi
no alla loro conclusione. Sia
mo. dunque, allo sblocco del
la vertenza, anche se ripen
samenti, battute d'arresto, in
toppi si possono presentare in 
qualsiasi momento del nego
ziato. 

Negli incontri di ieri (nei 
giorni precedenti Scotti e 
Pandolfi avevano già ricevu
to per un esame delle que
stioni che hanno portato alla 
forzata interruzionu del con
fronto fra le parti, i presi
denti della Cispel e della Fe-
dertrasporti) non si è entrati 

_nel merito della controversia. 
"Si è invece definita la me
todologia del negoziato. Il pri
mo atto è di diretta compe
tenza del ministro Scotti. 
Stamane — è questa l'assi-

. curazione data a sindacati e 
i aziende — riferirà al Consi-
• glio dei ministri e chiederà 
[ al governo nel suo insieme 
', l'assenso a procedere nella 
• trattativa vera e propria, 

avendo nel frattempo sciolto 
i nodi che ne hanno impe
dite fino a questo momento 
la conclusione. 

Lo scoglio principale è rap
presentato dalla copertura 
economica del contratto. Le 
Regioni e i Comuni (e di con
seguenza le aziende munici
palizzate e pubbliche che rap
presentano la parte prepon
derante del trasporto pubbli
co) non solo non hanno soldi 
per far fronte agli oneri con
trattuali. ma sono addirittura 
vincolati dalla legge finan
ziaria (art. 16) a non supera
re, per i trasporti, un incre
mento annuo dei costi del 10 
per cento, cioè a non recupe
rare nemmeno i tassi di sva
lutazione. Il nodo che il go
verno nella riunione di oggi 
dovrà sciogliere, come hanno 
chiesto ieri i senatori comuni
sti alla commissione Traspor
ti di Palazzo Madama repli
cando alle dichiarazioni del 
sottosegretario Degan (perchè 
non è andato a riferire Preti 
come era stato richiesto?), 
è se intende operare, nel ca
so degli autoferrotranvieri, 
sulla base della legge finan
ziaria, o se invece è disposto 
a dare il via al Fondo nazio
nale dei trasporti il cui testo 
è stato definito nei giorni 
scorsi unificando le proposte 

presentate dal PCI e dalla 
DC. Chiaramente, e questo è 
sembrato essere anche il con
vincimento di Scotti, ancora
re la vertenza alla legge fi
nanziaria. significherebbe i n 
pedirne la conclusione. 

Nell'incontro di ieri con i 
sindacati Scotti ha espresso 
apprezzamento per i contenu
ti della piattaforma contrat
tuale, sia per la sua parte 
politica (il cui punto princi
pale è il Fondo nazionale. 
quale strumento per dare cer
tezze ai lavoratori e alle azien
de in materia di riforma e di 
potenziamento del servizio). 
sia per lo sforzo compiuto, 
nella parte normativa econo
mica, per far avanzare il pro
cesso di riforma della strut
tura salariale, avviato con il 
precedente contratto. Il mini
stro ha rilevato inoltre la 
scelta responsabile fatta dal 
sindacato di sospendere Io 
sciopero nazionale di 2-1 ore 
già indetto per ieri. 

Stamani per una prima va
lutazione degli impegni del 
ministro del Lavoro e delle 
prospettive che apre la ripre
sa delle trattative^ si riuni
ranno i direttivi della Federa
zione unitaria di categoria. 

Lo sciopero dei lavoratori 
del trasporto aereo, in pro
gramma per oggi dalle 13,30 

alle 16.H0. è stato sospeso. La 
decisione è stata presa ieri 
a tarda sera dalla Federazio 
ne di categoria, Fulat. a con 
clusione dell'incontro avuto 
con il ministro Preti e agli 
impegni da questi presi in or
dine alle rivendicazioni del 
settore, impegni che sono sta
ti considerati « soddisfacenti * 
dai sindacati. 

Il governo consulterà la 
Fulat sui problemi della ri
forma del settore e della si 
curezza del volo: ristruttura
zione della direzione generale 
dell'aviazione civile, piano na 
zionale degli aeroporti, siste 
mi aeroportuali di assistei! 
za. ecc. Questi stessi temi 
erano stati, in precedenza. 
oggetto degli incontri dei sin
dacati con gli uffici di pre 
sidenza e i capigruppo delle 
commissioni Trasporti della 
Camera e del Senato. E' sta
ta data assicurazione, ai diri 
genti sindacali, della massima 
sollecitudine del parlamento 
ad affrontare questi problemi 
e di intervento sul governo 
perché emani rapidamente i 
provvedimenti richiesti. Le 
commissioni avranno con i 
sindacati una consultazione si
stematica. salve restando le 
prerogative del Parlamento. 

Ilio Gioffredi 

30 mila telex 
fermi alle Poste 
e l'Olivetti 
licenzia 

ROMA — L'Olivetti vuole licenziare 4.500 lavoratori men
tre l'amministrazione postule tiene ferme da tempo 30 
mila domande di nuovi allacciamenti telex. Un grande 
volume di commesse ul Quale il gruppo di Ivrea saprebbe 
rispondere con celerità. La clamorosa rivelazione-denun
cia e del compugno senatore Lucio Libertini che ieri ha 
rivolto un'interpellanza al ministro delle Poste e teleco
municazioni ed ha inviato una lettera aperta ull'ammi 
nistratore delegato dell'Olwetti ingegner Carlo De Be 
nedetti. Libertini ricorda la visita ufficiale compiuta da 
una delegazione parlamentare nel corso della scorsa le 
gislatura e « il grave impaccio e freno » (denunciati da 
De Benedetti e Visentini) costituiti per lu produzione 
Olivetti «dal paradossale ritardo con il quale l'ammini
strazione postale provvedevo a realizzare commesse pò 
tenzlali o. addirittura, già concordate. L'esempio più cla
moroso parve a me e ai miei colleglli quello dei telex... 
Dai mie: appunti — aggiunge Libertini — risulta che ci 
fu detto che una tale mole di commesse avrebbero garan 
tito il lavoro dello stabilimento di Scarmagno per tre 
anni ». 

« Nessuno deve ra.ssegnar.si ad una forza maggiore 
che si chiama inerzia e sclerosi burocratica » scrive Li 
bcrtxni aggiungendo che il gruppo comunista metterà 
tn alto tutti i mezzi «ordinari e straordinari che si ren 
deranno necessari ». E a De Benedetti chiede — ecco il 
motivo della lettera — se lo sblocco di questa domanda 
pubblica può avere un'incidenza positiva sulle prospettive 
produttive e occupazionali dell'Oliveta, e in che termini 
e quantità. 

Il senatore comunista nell'interpellanza e in una di
chiarazione alla stampa aggiunge dei particolari alla 
vicenda: l'amministrazione pubblica « per gravi e col
pevoli ritardi » non è in condizione di provvedere agli 
allacciamenti e alla messa in opera dei telex; che per 
fare fronte ad una piccola quota di tali allacciamenti 
deve ricorrere ad appalti esterni spendrnrio così circi 
160.000 lire i7i più per unità; non è in grado dt garantire 
la manutenzione; che sono ferme altre importanti coni-
messe necessarie per il servizio; che stanziamenti decìsi 
dal Parlamento sono fermi da anni. 

Le prime reazioni alla denuncia di Libertini sono 
venute dalla Firn il cui segretario nazionale Paparella 
ha espresso consenso nei confronti delle iniziative dei 
comunisti protestando invece per « l'assoluta assenza » 
di iniziative del ministro dell'Industria 

La Fiat nel più grande stabilimento 
meridionale, lascia frantumare 

•̂H,-~-1v**-*a ' momenti dì conflitto - Le mille 
l^^fjffbjjl sopraffazioni quotidiane - Gli operai 

escono, corrono a casa, spesso non 
leggono i volantini del sindacato 
Oggi sciopero di tutte le categorie 
nella zona e corteo in città 

A Cassino cadono pure le scocche, 
ma perché ne parla solo il reparto? 
Dal nostro in«-s~?o 

CASSINO — Fuori dalla Fiat 
di Cassino, all'uscita del pri
mo turno. 1 volantini che an
nunciano lo sciopero di do
mani sono presi in fretta, po
chi rimangono ad ascoltare 
quello che dice un operaio 
con un megafono. Basta qual
che minuto, basta magari la 
presenza dei guardiani fuori 
dai cancelli, per capire quan
to diverso sia il « clima > nel 
fabbricone ad appena quat
tro mesi dai grandi scioperi 
per il contratto. « E anche 
per oggi ce la siamo cavata *. 
dice quasi scherzando un ope
raio, anche lui tutto preso 
solo dalla corsa ai primi po
sti nel pullman che lo ripor
terà a casa. Oggi è riuscito 
a farla franca, è riuscito a 
tornare a casa illeso. Non al
trettanto si può dire, invece, 
per una operaia. Un braccio, 
l'altro ieri, le è finito dentro 
la linea di montaggio, dove 
si e accoppiano » i motori. Ne 
avrà per pochi giorni, ma è 
sólo un caso. 

Così, è sempre solo per un 
caso che la scocca che si è 

sganciata pure ieri, da un'al
tra linea, sia rimasta sospe
sa nel vuoto, aggrappata for
tunosamente ad un filo che 
scorre a quindici metri di al
tezza sopra la testa degli ope
rai. Due incidenti solo in 
un'ora. E ne è accaduto an
che un terzo, in serata. Quan
do i lavoratori, dopo un espo
sto fatto subito su due piedi, 
hanno obbligato a venire in 
fabbrica l'ispettore del lavo
ro, si è sganciata un'altra 
scocca. Che qui dentro si la
vori male, si rischi, insom
ma, se ne sono dovuti rendere 
conto anche gli « organismi 
ufficiali ». 

Ora. ci sono tanto di istru
zioni scritte, ci sono le dispo
sizioni dell'ispettore che do
vrebbero obbligare la Fiat 
a interventi immediati, per 
scongiurare nuovi incidenti e 
interventi strutturali, per ga
rantire la sicurezza del la
voro. E invece, né l'uno, né 
l'altro. Ieri mattina tutto è 
ricominciato come prima. Non 
solo, ma gli operai che sono 
rimasti a presidiare il repar
to dote sono avrenuti gli in
cidenti, per impedire che la 

Fiat nascondesse tutto, si so
no presi una lettera di dif
fida. E ancora. 1300 lavora 
tori, dopo la sospensione delle 
linee (una sospensione detta
ta dalla situazione di peri-
cólo) sono stali mandati a 
casa. La Fiat non ha inten
zione di pagarli. 

Tre incidenti, due (o tre) 
provocazioni, in una fabbri
ca che è già in guerra. Il 
braccio di ferro a nord, qui 
a Cassino diventa scontro 
frontale. Chi l'ha scatenato 
si è fatto bene i suoi calcoli. 
Tra i pochi operai rimasti 
fuori dai cancelli con i sin-
dacalisti. si comincia a par
lare partendo proprio dagli 
incidenti di ieri. Una frase. 
un commento e il discorso 
viene subito accantonato. 
« Fosse sólo quello — dice 
Giuseppe D'Aloia, segretario 
dell'FLM — c'è il problema 
della mensa, delle qualifiche. 
delle strozzature produttive. 
Su tutto questo con la Fiat 
abbiamo rotto le trattative ». 

Sono questioni importanti, 
ma ne parlano quasi solo i 
dirigenti sindacali. Per la 
mensa (quest'estate è morto 

un operaio di intossicazione. 
dopo aver consumato un pa
sto in fabbrica e al direttore 
della ditta appaltatrice è ar
rivata una comunicazione giu
diziaria) si chiedono control
li. per le qualifiche si chie
dono i passaggi già concor
dati, per la produzione si 
chiede la razionalizzazione di 
tutte le linee, per far diven
tare inutile Ù turno di notte 
a parità di produzione. Si 
vuole, insomma, solo il rispet
to degli accordi nazionali, di 
gruppo. o semplicemente 
aziendali. Ma su lutto questo 
la Fiat dice di n^% sapere. 
oppure, più semplicemente. 
dice di no. 

' * Fosse solo questo ». ripe
te un operaio e anche lui 
elenca una serie di vertenze 
aperte. Non sono forse gran
di temi, ma gli sono più vi
cini. Il suo € capo » ha rico
minciato a far la voce grossa. 
provoca, pare non aspetti al
tro che qualcuno esploda. Ce, 
poi. il reparto dorè l'azienda 
tenta di aumentare i ritmi. 
o quello dove ancora non si 
riesce a risolvere il proble
ma dell'orario, o quello dove I 

gli operai sono stanchi di la
vorare con gli scarichi di 1300 
auto in funzione tutte contem
poraneamente; oppure quello 
dove ogni volta per andare 
al bagno è una discussione. 
L'elenco sembra non finire, 
mai, si perde il conto delle 
trattative aperte e trascina
te per le lunghe. Sono verten
ze analizzate, discusse — per
chè no — anche affrontate, 
singolarmente, una per una. 
E' molto più della « micro
conflittualità ». L'azienda ha 
giocato la carta della fran
tumazione e e il mio reparto >. 
« il mio reparto ». e il mio re
parto » e le vertenze più ge
nerali cadono nella indiffe
renza, spesso. Chi dirige l'a
zienda conta anche su questo. 

« Metti assieme tutto ciò 
— dice ancora D'Aloia — e 
hai un'idea di cos'è il con
trattacco della Fiat a Cassi
no ». Qui. stando almeno a 
quello che dice qualche de
legato prima del contratto. 
i rapporti sindacato-azienda 
erano discreti e ci sono stati 
anche risultati: le centinaia 
di nuove assunzioni, il clima 
disteso che ha permesso an
che l'aumento di produzione. 
Poi. la firma del contralto. 
che poteva dire molto per 

' Cassino, per i suoi disoccu
pati. Ma, forse, proprio per 
questo, a chi sta in quella 
palazzina quel contratto non 
è piaciuto. In pochi mesi quat
tro licenziati. 150 provvedi
menti disciplinari f« ne dob
biamo discutere 5 al giorno ». 
dice Leonardo un delegato), 
uno stillicidio di provocazio
ni. decine di denunce. E si 
ha il sospetto che la Fiat su 
questa strada sia passata. 

Sono tanto lontani i cortei 
di 4-5 mila persone che solo 
quest'estate paralizzavano il 
fabbricone, i blocchi stradali, 
le delegazioni di massa. Sono 
tanto lontani non solo per le 
basse percentuali di adesione 

agli scioperi (quello dell'al
tro ieri e dei 61 licenziati di 
Torino ha toccato il 35-40% 
dei lavoratori), ma anche per 
quei « il mio reparto... », per 
la fretta che c'è di prendere 
l'autobus, di lasciarsi alle 
spalle quelle otto ore di la
voro (lavoro rischioso), per 
quel delegare ai dirigenti sin
dacali. € C'è paura », dice 
Luigi, un impiegato, uno dei 
pochi sindacalizzati. « A Cas
sino la Fiat spinge per ridar 
fiato ai sindacati gialli » di
ce un altro 

Non basta più neanche la 
definizione di operaio-contadi
no — usata tante volte — per 
spiegare questo scollamento. 
La composizione sociale del
l'operaio Fiat qui a Cassino 
è cambiata. In un anno sono 
entrate migliaia di nuovi la
voratori. Eppure, loro che nel 
fabbricone sono entrati gra
zie al sindacato, il sindacato 
non sembrano disposti a se
guirlo. 

Cosi, l'azienda è ripartita 
con i metodi che ormai non 
fanno più scalpore, qui al 
sud. E oggi a Cassino c'è lo 
sciopero generale di tutte le 
categorie. I volantini parla
no un po' di tutto. Ma è chia
ro che al centro ci sono pro
prio i problemi della Fiat, i 
problemi dei 6-700 disoccupa
ti (dei quali 2-300 hanno già 
superato la visita) che stava
no per entrare in fabbrica. 
prima che Agnelli bloccasse 
le assunzioni. Lo sciopero di 
oggi diventa allora una scom
messa. Una scommessa che 
gli ottomila del fabbricone. 
le 40 operaie denunciate in 
uno stabilimento poco lonta
no. i mille agricoltori della 
zona, che non vogliono più 
regalare le loro terre per far 
posto a fabbriche di indotto 
mai partite, non possono per
dere. 

Stefano Bocconetti 

Assicurazioni: spariscono i controllori 
Da mesi sia la Commissione consultiva che l'Ispettorato, i quali dovevano 
liquidare alcune compagnie in difficoltà, non hanno dato ancora segni di vita 

Anche oggi chiusi 
gli uffici Bankitalia 
Conferenza stampa sul contratto 

'ROMA — I lavoratori di tre 
.compagnie di assicurazioni, 
; Palatina, APAL e Bussola, 
.sono virtualmente senza la
voro per il fatto che il mi
nistero dell'Industria rinvia 

:dall'8 maggio scorso le mi-
"sure di risanamento. Alcune 
; decine di migliaia di auto
mobilisti assicurati con que

s t e compagnie sono, di fatto, 
''senza diritti: chi ha un in
dennizzo da riscuotere ha 
infatti ormai poche o punte 
possibilità di incassarlo. 

: Due ministri, Nlcolazzi pri
ma e Bisaglia dopo, ed una 
stessa condotta: si giunge 
al punto di « far scompari
re» un organo dell'amimeli-

•strazione pubblica, la vene
rata Commissione consultiva 
per le assicurazioni private, 

-e di Invalidarne un altro, 
, l'ispettorato delle assicura
zioni private. La Consultiva 
era stata convocala, appun

to, VB maggio per discutere 
l'intervento sulle compagnie 
ormai in difficoltà finanzia
rie insolubili. Non se ne fece 
di niente. La riunione suc
cessiva venne aggiornata: a 
quando, si deve ancora sa
perlo. 

Questi rinvìi, il cui costo 
è enorme per lavoratori e 
assicurati, sono disinteressa
ti? La domanda sorge dal 
fatto che mentre le compa
gnie non sono più operative 
— quindi restano In vita con 
espedienti legali, nella misu
ra in cui 11 ministero 11 aval
la — d'altro canto si verifica 
un balletto continuo di « ac
quirenti», veri o falsi, natu
ralmente tutti intenzionali a 
«risanare». Uno di questi 
ha giuocato una vera e pro
pria beffa invitando gli agen
ti ad un ricevimento all'al
bergo Parco dei Principi per 
scomparire, poi, il giorno do

po. E* rimasto il conto del 
ricevimento, una decina d; 
milioni di lire. 

I lavoratori hanno presen
tato dei veri e propri dossier 
al sotttosegretario Rebecchi
ni. Non hanno avuto rispo
sta. D'altra parte, è impos
sibile che il ministero man 
chi delle informazioni conte 
nule nei documenti: se non 
le avesse acquisite (e può 
essere) sarebbe venuto me
no ad un preciso obbligo di 
legge. Il rinvio, dunque, non 
ha altra spiegazione che 
quella di evitare di far in
tervenire la società apposi
tamente costituita per que
ste operazioni, la Soflgea. Ci 
sono due tipi di candidati a 
spartirsr le spoglie di que 
ste compagnie: a) alcuni 
amici della DC, in qualche 
caso esponenti di quel par
tito; b) le grosse compagnie 
che odorano il vantaggio di 

prendersi la clientela (detta 
«portafoglio»), licenziando 
però una parte dei lavora
tori. 

I tre casi che vengono alla 
ribalta sono la punta emer
gente di un'area di evasio
ne alla legge larghissima. 
Delle circa 40 compagnie che 
presentano qualche infrazio
ne c'è un gruppo abbastanza 
folto che ha costi alti e si
stemi di gestione inadeguati. 
L'Associazione compagnie di 
assicurazione (ANIA) vuol 
servirsi di questi operatori 
arretrati per « dimostrare » 
la necessità di aumentare le 
tariffe. Cosi il favoritismo. 
l'assenza di controlli e dt in
terventi, diventa una bollet
ta che si pretenderà di met
tere a carico dell'assicurato. 
Nessuna variazione delle ta
riffe è però accettabile se 
ncn verrà fatta piena chia 
rezza. 

ROMA — E' cominciato ieri 
pomenggio e continuerà per 
tutta la giornata di oggi lo 
sciopero degli ottomila di
pendenti delia Banca d'Ita
lia. deciso dai sindacati do
po la rottura delle trattative 
per il contralto. Altre sei ore, 
da articolarsi per settore, sa
ranno messe io atto a parti
re da martedì 30 ottobre fi
no al 9 novembre, se non 
verranno superate le « chiu
sure » manifestate dalla de
legazione dell'istituto di 
emissione. 

Finora l'attività dell'istitu
to è disciplinata da un Rego
lamento che, salvo lievi mo
difiche. risale niente di me
no che al 1939, e che, oltre-
tulto. presenta qua e là om
bre di illegittimità da UIB-
UIL ha recentemente impu
gnato il Regolamento difron
te al TAR). Noi — hanno 
detto i sindacati nel corso di 
una conferenza stampa — 

| chiediamo la completa abol: 
• zione del Regolamento e la 

contrattualizzazione del rap 
porto di lavoro, ora regolato 
unilateralmente dall'ammini 
strazione. 

La direzione, però, si di
chiara disponibile soltanto a 
trattare sul versante eccoo 
mico della piattaforma sin
dacale (aumento, uguale per 
tutti, di 45.000 lire mensili). 
«Certo — dice De Mattia. 
della USPIE-CGIL — voglio 
no discutere di soldi, ma non 
di nuova regolamentazione 
del rapporto di lavoro. Gli 
fa comodo. Perchè parlare di 
contratto significa mettere 
in discussione la gestione 
stessa dell'istituto, il suo bu 
rocratismo ». 

Lo sciopero, comunque. 
provocherà molti disagi agli 
utenti, specialmente in que 
sto periodo di pagamento de 
gli stipendi agli statali. 

emigrazione 
Appassionato e Impegnativo dibattito a un convegno della FILEF a Montreal 

Scuola e cultura nell'emigrazione 
Le inadempienze del governo italiano e le sollecitazioni ai governi provinciali del 
Canada • Crescita politica e culturale nelle comunità italiane e impegno del PCI 

Una elevata qualità del
l'analisi e della proposta, la 
consapevolezza del valore 
strategico aelle tematiche 
della formazione scolastica 
e culturale, la riflessione 
sui risultati raggiunti e su
gli obiettivi da perseguire 
in un confronto non facile 
ma necessario con i gover
ni provinciali del Canada, 
la denuncia delle inadem
pienze da parte del gover
no italiano e le ricnieste 
forti e giuste unanimemen
te avanzate ad esso: ecco, 
in sintesi, i temi che han
no dominato il convegno 
su « .Scuoia e cultura nei-
l'emigrazione » tenuto dalla 
PILEF a Montreal a metà 
ottobre. Occorre dire subi
to che la ricchezza del con
vegno non ammette ridu
zioni cronachistiche che si 
chiudano in un breve mo
mento perchè, anzi, il sen
so di un impegno « in di
venire », la coscienza della 
continuità necessaria per 
affermare scelte coerenti 
con « bisogni » collettivi 
quale quello della scuola, 
sono stati presenti in una 
maniera nient'affatto scon
tata. E dunque, ben rile
vante — frutto del passato 
impegno della FILEF ed 
elemento essenziale per la 
« continuità » — è stata la 
presenza al convegno dei 
rappresentanti delle istitu
zioni italiane (ambasciata, 
consolati) e del governo 
del Quebec. Soprattutto 
quest'ultima presenza ha 
escluso ogni carattere di 
cortesia e apprezzamento 
formali per affermare inve
ce un interesse di fondo 
per la elaborazione e le 
proposte della collettività 
italiana. 

In verità, ed è questo un 
esempio di realismo e se
rietà politica, lo sfondo co
stituito da una realtà com
plessa ed in movimento co
me quella canadese oggi, 
non è stato mai cancellato 
come spesso propongono 
posizioni idealistiche ma
scherate da estremismo cul
turale, tanto affascinante 
nella sequela di parole, 
quanto improduttivo e fun
zionale al mantenimento di 
una condizione emarginata 
di vita (e qui vengono alla 
mente anche certe espe
rienze europee...). 

« Quello che si chiede è 
che una scuola concepita in 
passato per soli anglofoni 
prenda atto dell'aspetto 
multiculturale e multilin
gue dell'attuale società ca
nadese e si adegui alle mu
tate esigenze, non con prov
vedimenti che abbiano ca
rattere di eccezionalità ma 
con una trasformazione del 
sistema educativo che cor
risponda alle esigenze dei 
bambini più dotati come di 
quelli meno dotati; dei 
bambini nati in Canada co
me dei bambini immigrati; 
dei bambini di lingua in
glese e francese come quel
li di diversa madrelingua »: 
questo ha affermato nella 
relazione introduttiva il 
presidente della FILEF-Ca-
nada Giuliani, facendo quin
di seguire a tale imposta
zione teorica e politica una 
serie di proposte concrete 
riferite alle diverse situa
zioni dell'Ontario, del Que
bec, della Columbia Britan
nica ecc. 

Proposte e idee che non 
nascono sul vuoto, ma rica
vano forza politica dalla 
positività delle esperimen
tazioni messe in atto: delle 
difficolta frapposte, dei ri
sultati acquisiti a livello di 
integrazione linguistica ha 
parlato la profusa Luciana 
Picchione dell'University of 
Toronto concludendo l'ana
lisi molto puntuale con il 
richiamo al vasto campo di 
interventi riservato al go
verno italiano, anche in ri
ferimento alla qualificazio
ne e formazione degli inse
gnanti. E* d'altra parte evi
dente — lo hanno detto in 
molti — che la stessa riu
scita e organizzazione pro
grammata nel tempo di e-
sperimenti di integrazione 
linguistica e culturale (co
ma « l"Herita»e Language 
Program » nell'Ontario e il 
« Progetto per l'insegnamen
to della lingua d'origine » 
nel Quebec, avviati dai mi

nisteri dell'Educazione, ma 
che hanno vita difficile) 
richiedono un interessamen
to attivo delle istituzioni 
italiane, tenute in primo 
luogo a riformare democra
ticamente i modi e gli stru
menti della organizzazione 
scolastica nell'emigrazione e 
quindi a realizzare un qua
dro di cooperazione cultu
rale a tutti i livelli con il 
governo federale e i gover
ni provinciali. 

Non servono più insom
ma (ma quando mai sono 
stati utili?) comportamenti 
provvisori o legati a corpo
si interessi clientelare Gli 
scambi culturali, il rappor
to tra le Università e Cen
tri di ricerca dei due paesi, 
un ruolo dinamico e coor
dinatore degli Istituti di 
cultura, ecco una serie di 
momenti qualificanti da va
lorizzare, come ha sostenu
to il prof. John Picchione 
della York University. 

Tutti questi motivi, qui 
solo accennati ma soste-
miti nel convegno da rigore 
scientifico e passione poli
tica. ci sembrano tali da 
connettere una elaborazione 
intesa ad intervenire sulla 
« qualità della vita » e quin

di a mettere al primo posto 
gli uomini con la loro di
gnità, le ragioni collettive. 
le giuste aspirazioni rispet
to ai meccanismi di un si
stema dominato da « altri » 
interessi, come ha detto 
Giovanni Adamo, presiden
te della FILEF di Mon
treal. 

Se si tiene conto dell'in
teresse suscitato da questo 
convegno, della elevata par
tecipazione e delle indica
zioni impegnative che ne 
sono venute, allora si com
prende bene quanto sia ne
cessario lavorare per l'uni
tà dei lavoratori emigrati, 
anche per ottenere che le 
istituzioni (italiane e cana
desi) facciano la propria 
parte senza evasioni ed op
portunismi interessati. In 
definitiva si è trattato di 
un'occasione preziosa per 
verificare la crescita poli
tica e culturale della emi
grazione italiana in Canada, 
cui 1 comunisti hanno da
to — e intendono ancora 
approfondire — un contri
buto decisivo. 

ANTONIO CONTE 
(Deputato della commis

sione Esteri della Camera) 

Preoccupante situazione nella scuola in Baviera 

Come si discriminano 
i figli degli emigrati 
Un vivace incontro al festival dell'« Unità » di Monaco 

In una scuola fortemente 
selettiva quale è quella te
desca, i . primi ad essere 
relegati agli ultimi gradini 
delle qualificazioni sono sem
pre i figli degli emigrati 
(quelli in età dell'obbligo 
scolastico sono ormai più 
di novecentomila). In Ba
viera questo contenuto clas
sista si accentua per una 
politica marcatamente di-
scriminatrice e tale resta 
anche se il governo locale 
di Franz Josef Strauss cer
ca di camuffarla dietro le 
più diverse definizioni : 
« modelklasse », classi dif
ferenziali, classi per lingua 
materna e oggi con il bilin
guismo che, come gli altri 
esperimenti, mostra già di 
fare fallimento. 

Ci troviamo di fronte ad 
un sistema scolastico per i 
figli dei lavoratori stranieri 
che in ogni sua ramifica
zione opera da imbuto, la-

Brutta fine 
di una 
provocazione 

Una secca risposta della 
Direzione del Partito labu
rista australiano e un'am
pia intervista del segretario 
della Federazione austra
liana del PCI hanno bloc
cato l'ennesima provoca
zione de II Globo, giorna
le in lingua italiana di 
Melbourne. 

Questo foglio, che si è 
sempre distinto per le sue 
posizioni reazionarie e qua
lunquistiche, sovente al li
mite dell'antinazionale, sui 
problemi italiani, e che sui 
problemi sociali e culturali 
australiani è sempre stato 
su posizioni moderate e 
conservatrici, si è repenti
namente scoperto un'anima 
filo-laburista. Accecato dal 
più. rozzo anticomunismo. 
ha cercato così di lancia
re una campagna sul peri-
eolo delle infiltrazioni del 
PCI nel Partilo laburista 
australiano: è proprio il ca
so di dire che. per difen
dere certi privilegi che sen
te insidiati dal risveglio 
democratico dei nostri la
voratori emigrati in Austra
lia, certa gente è « dispo
sta a far carte false» (cs . ) 

brevi dall'estero 
• Un attivo federale per il 
lancio del tesseramento T50 
avrà luogo a BASILEA il 
28 ottobre. 

• Alla Festa dell'* Unità > 
di STOCCARDA del 3 no
vembre parteciperà il com
pagno Giorgio Marzi della 
ecc. 
• L'on. Romana Bianchi 
interverrà alla Festa del
l'» Unità» di FRANCOFOR
TE di sabato 27 ottobre. 

• La Federazione del Lus
semburgo organizza, con la 
partecipazione del compa
gno Cinanni, per questo fi
ne settimana, riunioni per 
il tesseramento a DIFFER-
DANCE, LUXEMBOURG, 
ESCH ed ETTELBRLCK. 

• A ENSCIIEDE (Olanda) 
è in preparazione per il 3 
novembre la prima Festa 
dell'» Unità ». Sarà presente 
Michele Parisi della sezione 
Emigrazione. 

• A COLONIA si tiene do
menica 28 ottobre l'attivo 
della federazione del PCI 
a cui assisterà l'on. Man-
cuso. 

• Fervono a BULACIl (Zu
rigo) i preparativi per la 
Festa dell**'Unità » del 3 
novembre. 

• Dopo la riuscita assem
blea di LOCARNO a cui 
hanno assistito i compagni 
Rizzo e Fon. Tagliabue, nuo
ve assemblee del PCI sono 
previste nel Canton Ticino. 
a BIASCA venerdì 27 e a 
BELLINZONA il 28. A que
sta parteciperà il sen. Bor
sari. 

• n Comitato federale di 
ZURIGO si riunisce dome
nica 28 ottobre. 

• Al Circolo Carlo Levi di 
LIEGI CITTA' sabato 27 si 
svolge la Festa dell'* Unità » 
Domenica 28 a BRUXEL
LES si riunisce il Comitato 
direttivo della Federazione 
per il lancio del tessera
mento al PCI per il 1980. 

• Nella Svizzera francese 
assemblee a MARTIGNY e 
a MONTHEY per il lancio 
del nuovo tesseramento e 
domenica 28 la Festa del
l'. Unità» di LE LOCLE. 

scia passare soltanto i « mi
gliori », sembra molto po
chi, e ricaccia indietro la 
massa. La stragrande mag
gioranza dei figli degli emi
grati non giunge a conclu- . 
etere la scuola dell'obbligo 
conseguendo un diploma va
lido, ma solo un attestato 
di frequenza. Questa im
pronta selettiva opera an
che nella scuola che do
vrebbe aprire la via alla 
qualificazione professionale; 
anche qui non basta con
seguire il diploma da « qua
lificato», la scelta definiti
va spetta ai padroni che 
possono cogliere dal mazzo 
i migliori. 

Questo intreccio di mec
canismi che rende la scuo
la tedesca convenzionale al
le scelte della grande indu
stria e alla politica di emar
ginazione verso una cre
scente popolazione giovani
le straniera, è stato sotto
posto ad un attento esame 
e a una forte denuncia nel 
corso di un serrato e ap
passionato dibattito svolto
si domenica scorsa a Mo
naco nell'ambito del Festi
val dell'Unità. Oltre ad un 
folto gruppo di lavoratori 
erano presenti i dirigenti 
della sezione del PCI, un 
rappresentante della dire
zione didattica italiana, de
legati delle ACLI, dei patro
nati, insegnanti e genitori. 
Vi ha preso parte anche il 
compagno Pelliccia della se
zione Emigrazione del par
tito. 

Tutti 1 partecipanti, di
mostrando un'ampia e pro
vata conoscenza della ma
teria, hanno concordato sul
la necessità di diffondere 
fra tutti gli italiani, e in 
particolare fra i genitori, la 
conoscenza di queste cose 
e metterli in grado di me
glio poter seguire i loro 
figli, e nel contempo mobi
litarsi per un'azione unita
ria che coinvolga tutti i no
stri emigrati e costringa le 
autorità italiane a porre fi
ne a un deplorevole atteg
giamento «dello struzzo» e 
a darsi finalmente una poli
tica per l'insegnamento sco
lastico per i figli dei lavo
ratori emigrati. 

In tal senso è stato de
nunciato il silenzio del go
verno italiano, in specie del 
presidente del Consiglio on. 
Cossiga il quale, sia nella 
sua dichiarazione program
matica sia nel suo viaggio 
s lampo » a Bonn, ha mo
strato di non darsi alcuna 
preoccupazione per i più 
drammatici problemi degli 
emigrati italiani nella RFT. 
Inoltre è stata posta in ri
lievo l'esigenza pressante 
ormai dell'applicazione del
la direttiva della CEE sul-
1* ir.segnamento scolastico 
per i figli degli emigrati, 
anche se in proposito non 
è mancato un forte accento 
di scetticismo circa la sen
sibilità dei nostri governan
ti su temi che in materia 
di programmi scolastici per 
la lingua. la cultura e la 
storia del nostro Paese do
vrebbero presupporre l'in
tervento diretto dell'Italia. 

RFT: più 
disoccupati 
tra gli emigrati 

Secondo gli ultimi dati 
resi noti danTTfncio del 
lavoro della Repubblica fe
derale tedesca, nel mese di 
settembre la disoccupazio
ne in Germania è dimi
nuita dello 0,2 per cento 
ma nel contempo è au
mentato il numero dei la
voratori immigrati restati 
senza lavoro. E' un dato 
che indica quanto si sia 
lontani nella RFT dalla ri
vendicata parità di diritti 
tra lavoratori immigrati e 
locali. 

http://ra.ssegnar.si

